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INTRODUZIONE 

 
 Roberta S., torturata, sgozzata per poi essere bruciata dal fidanzato; Rosalia G., uccisa dal 

suo uomo che prima l’ha picchiata brutalmente; Teodora C., ammazzata dal marito insieme al figlio 

di tre anni; Tiziana G., accoltellata dal compagno dopo una lite per futili motivi; Victoria O., colpita 

selvaggiamente dal coniuge davanti ai figli di nove, sei e due anni.  

 Questi i nomi delle donne uccise nei primi due mesi del 2021 che si aggiungono ai ben 112 

casi di femminicidi perpetrati l’anno precedente conclusosi con lo sconfortante bilancio di due 

donne vittime di violenza alla settimana, registrando un preoccupante aumento del numero di 

violenze commesse ai danni delle donne, complice l’obbligo di permanenza presso il proprio 

domicilio imposto dalle Autorità politico-sanitarie quale principale misura di contenimento 

dell’epidemia da SARS- CoV-2 (noto come Covid-19). 

 Ed è proprio la constatazione della pervasività, pregnanza, e persistenza assidua della 

violenza maschile contro le donne, tali da rendere la gender-based violence una “patologia” 

culturale (manifestata sotto forma di prevaricazione e prepotenza), configurata come normale e 

“normata” in quanto sostenuta e giustificata da un complesso substrato culturale che ne favorisce lo 

sviluppo, a costituire la prima motivazione (si potrebbe definire di partenza) alla base del presente 

elaborato. 

 Dal riconoscimento della quasi “normalità” della violenza maschile contro le donne nelle 

relazioni quotidiane è scaturito infatti il desiderio di voler approfondire tale preoccupante 

fenomeno, con l’intenzione di comprendere se e in che modo sia possibile evitare la sua 

manifestazione.  

 Fanno da cornice la sensibilità e la vicinanza rispetto a tale fattispecie di violenza, provate 

da chi scrive in quanto donna, e la sperimentazione nel proprio piccolo di alcune delle molteplici 

forme in cui la violenza maschile tende ad esplicarsi, in modo particolare quelle più sottili, 

difficilmente percettibili, quali ulteriori motivazioni che hanno portato alla stesura del presente 

lavoro di tesi, redatto nel corso di un periodo molto lungo, caratterizzato da notevoli vicessitudini 

(anche personali), il quale trae origine da un precedente scritto, steso al termine del corso 

“Pluralismo giuridico e pluralismo culturale”, tenuto dal docente Lorenzo Natali che in questa sede 

ricopre il ruolo di relatore.  

 Il riferimento alla “tesina” di cui sopra assume una rilevanza notevole ai fini della presente 

tesi nella misura in cui da essa sono stati ripresi, per poi essere approfonditi, alcuni dei contenuti 

che compongono l’elaborato in oggetto intitolato “La violenza maschile contro le donne. Un 
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approccio socio-criminologico alla complessità del fenomeno e una proposta progettuale in chiave 

preventiva”.  

 Tra questi è doveroso menzionare l’approccio teorico alla violenza proposto dal criminologo 

americano Lonnie Athens il quale, partendo dal presupposto secondo cui non si nasca violenti, bensì 

lo si diventi, spiega, attraverso il processo cosiddetto di “violentization” (ossia di 

“violentizzazione”, o socializzazione alla violenza) da questi elaborato, in che modo sia possibile 

arrivare ad adottare un comportamento violento.  

 Trattasi di una prospettiva teorica innovativa che in questa sede si prova ad applicare ad una 

fattispecie di violenza in particolare, quale quella di genere, oggetto di indagine del presente 

elaborato,  configurato come un percorso suddiviso in cinque tappe che corrispondono alle cinque 

parti (e ai rispettivi cinque capitoli) in cui sono approfonditi i molteplici contenuti esaminati, tra 

loro uniti da un “filo rosso” di raccordo a conduzione della trattazione, quale mappa di orientamento 

dello stesso.  

  Quello presentato in questa sede costituisce un percorso conoscitivo di attraversamento del 

fenomeno e contestuale svelamento dei possibili modi di porsi rispetto ad esso per analizzarlo, 

indagarlo ed affrontarlo: uno “abituale”, relativo al punto di vista della donna-vittima, binomio (a 

cui si ricorre nel corso della trattazione volutamente scelto da chi scrive), sul quale si basa l’attuale 

sistema di intervento nei confronti della gender-based violence, e due “alternativi” che riguardano 

rispettivamente la prospettiva dell’uomo autore di violenza e la prevenzione (di tipo primario in 

particolare) di tale fattispecie violenta. 

 Obiettivo del lavoro di tesi svolto è, infatti, leggere ed analizzare il fenomeno della violenza 

maschile contro le donne in modo critico, proponendo due possibili approcci alternativi con cui 

indagare ed affrontare il fenomeno, che, oltre a costituire il fulcro della presente tesi, si configurano 

quali basi teoriche di riferimento della proposta progettuale di prevenzione primaria della gender-

based violence, oggetto dell’ultima parte dell’elaborato, inserita nel capitolo conclusivo dello 

stesso. 

 Con riferimento alle due prospettive alternative in questione, la prima implica l’assunzione 

della prospettiva dell’uomo autore di violenza, la quale permette di portarne alla luce il punto di 

vista, considerando quest’ultimo non come soggetto destinatario unicamente di un trattamento 

penale, come suole essere descritto, bensì come persona che a fronte di un problema, rappresentato 

dal fatto di agire violenza, può ed è in grado (se lo desidera) di affrontarlo, intraprendendo, come 

meglio descritto nel corso della trattazione, un percorso di accompagnamento e sostegno al 

cambiamento previsto nell’ambito dei Programmi di trattamento rivolti agli autori di violenza. 
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 Da qui deriva la scelta (di seguito motivata) di preferire la qualificazione “autore di 

violenza” all’espressione uomo “violento” (o al plurale uomini “violenti”), così configurata sotto il 

profilo grafico da chi scrive e comunque utilizzata nei capitoli che compongono l’elaborato. 

 Diversamente dalla definizione uomo “violento”, la quale identifica il soggetto con l’atto 

(violento) da questi commesso, definire chi adotta una condotta violenta come “autore di violenza” 

permette di distinguere chiaramente la persona dal suo comportamento; distinzione, questa, che, 

come si vedrà, costituisce uno dei presupposti di riferimento su cui si basa un qualsiasi percorso di 

sostegno ed accompagnamento predisposto a favore degli uomini autori di violenza.  

 La seconda prospettiva alternativa riguarda l’attenzione posta alla prevenzione (primaria in 

particolare) nell’ambito dell’attuale sistema di intervento nei confronti della gender-based violence, 

la quale, seppur prevista, risulta essere poco implementata.  

 La scelta di porre attenzione alle due prospettive appena menzionate, con cui è possibile 

guardare la fattispecie di violenza in questione con “occhi diversi”, deriva dal riconoscimento della 

ridotta capacità dell’odierno sistema di intervento di scardinare un fenomeno, quello della violenza 

maschile contro le donne, contraddistinto da un forte radicamento socioculturale.  

 In virtù di tale connotazione, affinché la gender-based violence scompaia, è necessario 

cambiare il paradigma sociale di riferimento, a partire dai rapporti di genere e tra i generi e le 

generazioni, disciplinati da modelli socioculturali “normati”, ormai profondamente radicati nella 

società. 

 Cambiamento complesso, quello poc’anzi menzionato, che, secondo il parere di chi scrive, 

può essere promosso iniziando a modificare il punto di vista con cui guardare il fenomeno della 

violenza di genere, sia spostando il focus di attenzione dalla donna-vittima all’uomo “violento”, 

facendo così emergere il “maschile” quale nodo non risolto, spesso invisibile, nonostante la politica, 

la società e la cultura ne siano permeati, sia affiancando agli interventi cosiddetti di “Protection” e 

“Prosecution”, azioni di prevenzione primaria, predisposte nei contesti educativi familiare e 

scolastico prima che il fenomeno della gender-based violence si esplichi, manifestandosi in tutta la 

sua complessità e atrocità, le quali ridefiniscano, rendendoli paritari, i rapporti e le relazioni tra i 

generi.  

 È in quest’ottica che si inserisce la proposta progettuale in chiave preventiva corrispondente, 

come si avrà modo di vedere, ad un percorso psicomotorio, eventualmente traducibile in un gioco in 

scatola, inserita nell’ultimo capitolo dell’elaborato, la quale, nell’intenzione di chi scrive, vorrebbe 

essere un contributo, seppur minimo all’intervento nei confronti della violenza maschile contro le 

donne, configurandosi quale possibile strategia di azione da mettere in campo nell’ambito della 

prevenzione di tipo primario.   


